
• ? • TORINO U Flal deve cessare di essere 
uni bandiera da alzare e da ammainare, che 
ora garrisce al vento e ora si affloscia al piedi 
del polo Questo è un punto che ormai risulta 
evidente a tutti gli allori In campo ma In prt 
mo luogo proprio agli operai e al sindacalo 
della Fiat che del farsi bandiera hanno paga­
to, a cadente sloriche regolari, 1 prezzi più 

Dice Guido Bolaffi, responsabile del setto­
re auto della Flom «Oggi va rivista l'ottica per 
cui Fiat è solo Mlrallori, oggetto oscuro del 
desiderio Oggi è diverso, bisogna evitare le 
enfatizzazioni legate al mitici trascorsi II 
gruppo Fiat è ormai a alta diversificazione, 
Plnduslria dell aulo non significa più solo To­
rino ma Milano II Mezzogiorno, un campo 
vasto e articolato» 

Gino Giugni, In un articolo su •Micromega! 
numero 4 dell 87 scriveva -La Fiat non è I ar­
chetipo dell Italia» E verrebbe da precisare 
•Non dovrebbe più essere» Più chiaramente 
ancora uno studioso di problemi sindacali, 
Fabrizio Carmlgnanl che ha scritto un saggio 
sulla scondita sindacale dell Ottanta alla Fiat, 
dice (Al sindacato suggerirei di non fare del­
la Fiat un simbolo generale, perché per I sim­
boli ci si Immola, mentre ogni vertenza sinda­
cale deve concludersi con un accordo» 

E questo è il punto II problema dell Indu­
stria dell'auto 6 di necessita centrale In qua­
lunque strategia sindacale In una società 
avanzata dell Occidente, e dunque anche la 
Flal deve tornare ad essere centrale per 11 
sindacato ma centrale come banco di prova 
contrattuale, non come emblematico 'duel­
lo» ogni volta ali ultimo sangue 

Ecco non servono più «duellanti» - come é 
sialo tanto a lungo nell andare e tornare del 
pendolo perverso alla Fiat - ma parti e con­
troparti che danno contenuti democratici a 
una trama razionale di relazioni Industriali 
moderne nell'azienda, relazioni indirizzate a 
produrre meglio e a remunerare adeguata­
mente chi la produzione la fa 

Alla Flal II sindacato si avvia - tanto più 
determinato dopo II successo delle votazioni 
a Mlrallori - e definire, anche usando dello 
strumento del referendum fra gli operai la 
piattaforma per la nuova vertenza-auto che 
Investirà l'azienda dopo un decennio di vuoto 
di contrattazione specifica Qui si gioca la 
partita vera Perché I alla partecipazione ope­
rala alla votazione per 1 consigli non ha allatto 
significato di per se, una automatica •ripresa» 
sindacale Tutto In realtà dipenderà dai linea­
menti nuovi che II sindacato darà alle sue 
lotte e al suol obicttivi 

Dice sempre Bolaffi -Oggi la piattaforma 
non viene definita a cncluslone di un movi­
mento, ma deve provocare I movimenti giusti 
In un universo di lavoro differenziato, pieno 
di ligure diverse (operai di vari livelli e man­
sioni, giovani di formazione-lavoro, donne, 
impiagati) Dobbiamo lottare per ottenere la 
necessaria Informazione sulle innovazioni 
tecnologiche, sulla nuova organizzazione del 
lavoro e per contratiare questa materia (sala­
rio • orarlo • pause) e riprendere almeno in 
parte I Incremento di produttività che la Fiat 
ha incameralo senza pagarlo La Fiat non vuo­
le capire questa esigenza del sindacato? Sba­
glierebbe La Fiat deve capire che una fabbri­
ca flessibile quale è quella che ormai ha co­
struito diventa anche (a più rigida del mondo 
Termoli, con la sua tecnologia avanzata, Cas­
sino con I robot, sono produttivamente più 
vulnerabili di Mlrallori E quindi la Fiat ha 
bisogno di consenso autentico non quello 
estorto con I ricatti o con la frantumazione 
individuale delle "carriere" fidate al ' repo" 
La Fiat ha bisogno anch'essa, oggi, di un sin­
dacalo "vero In fabbrica, che fondi su reali 
contropartite la sua forza e la sua credibilità» 

L'Informazione è un nodo centrale di que­
sta nuova concezione e strategia del sindaca­
to, Impegnato In prima fila nell azienda Dice 
Angelo ulna, I Ingegnere già spesso citalo in 
questa Inchiesta che è II principale consulen­
te del sindacato per I problemi dell'Innova­
zione nel settore metalmeccanico (non solo 
auto) «Più di tutto ora diventa importante 
accordarsi con I azienda su una premessa 
che i nuovi impianti e i nuovi sistemi si con­
trattino prima che vengano Installati, con una 
fa» di sperimentazione progressiva» 

E qui che la Fiat oppone (Inora la maggiore 
resistenza, e non per caso a Cassino II sinda­
cato si e trovalo davanti una fabbrica di cui 
non conosce nemmeno II disegno elementa­
re La Fiat di Romiti quella che per anni si e 
presa la sua rivincita sul «terribili» anni Settan­
ta Ignorando II sindacalo e teonzzaando che 
por avere rapporti con gli operai II sindacato 
non serve a nulla quella flal non vuole senti­
re parlare di slmili «aberranti» riconoscimenti 

«La Fiat ha smesso 
di essere soltanto Torino 
Oggi è Milano, è il Mezzogiorno» 

«Al sindacato direi: 
non ne fate un simbolo, 
perché ai simboli ci si immola» 

Mi TORINO Franca Boccardi è entrata alla 
Flal nel novembre del 78 a 23 anni Ecco II 
suo racconto 

«Quando entrai lavoravo alla lastroferralura, 
a Rivalla Allora II sindacato era lorte In fabbri­
ca SI contrattava tutto orari tempi, ambiente 
Il clima non era duro In reparto, rispetto a oggi 
erano rose e fiori Nel 79 fui eletta delegata 
Non capivo niente di sindacato e di politica 
Ricordavo solo che mio padre faceva I pic­
che»! alla Olivetti di Scarmagno dove era ope­
raio Anche mia madre era operaia Ma lo non 
avevo mal visto una fabbrica mi ero sposata 
giovanissima ero andata a finire In Puglia poi 
• Milano La Fiat in fabbrica come delegata, 
mi Ignorava quanto più poteva Del resto fra I 
"conduttori di donne non ne trovi di certo 
tulle al terzo livello Le donne fanno comodo 
per I lumi difficili anche quelli notturni che 
non spetterebbero Sono ancora delegata nel 
reparto anche se non si è più votalo da anni 
Devo dire che come donna non trovo difficol­
ta fra gli operai che mi hanno votato Che cosa 
fu per me la sconfitta dell 80? io allora ero 
sotto esaurimento nervoso e slavo a casa, ma 
MI colpita moltissimo Une mia amica entrala 
Insieme a me nel 78 ricevette la lettera della 
cassa Integrazione e lo no MI sentivo morire, 
avrei voluto averla io quella lettera Veromen 
le Dopo II fallimento dei 35 giorni mi sentivo 
come svuotata e avevo perso tanta gente tante 
amiche Rientrare in fabbrica era stato duro ti 
accoglievano con II sogghigno sulle labbra E 
stala brutta in questi anni Ma ora ci sono tante 
novità ora lacclamo la Tipo a Rivalla e lo 
sento che slamo In risalita (Franca Boccardi 
parlava II 5 febbraio, ndr Sulla linea della Ti­
po ' slrlfanno scioperi per I troppi carichi di 
lavoro Nel giorni scorsi hanno scioperalo an­
che undici ragazzi che sono sotto II ricatto del 
contratto di formazione lavoro Questo da 
speranza e io mi sento caricata oggi ho telelo 

Mirafiori non è più 
«l'ultimo duello» 

Forse non servono più duellanti, come è stato tanto a 
lungo nell'andare e tornare del pendolo perverso 
della Fiat, forse la Fiat può cessare di essere una 
bandiera da alzare o da ammainare, che ora garrisce 
al vento e ora si affloscia ai piedi del palo Oggi alla 
Fiat servono parti e controparti che danno contenuti 
democratici a una trama razionale di relazioni indu­
striali moderne nell'azienda, relazioni indinzzate a 

produrre meglio e a remunerare adeguatamente chi 
la produzione la fa. Alla Fiat il sindacato si avvia a 
definire, anche usando lo strumento del referendum 
fra gli operai, la piattaforma per la nuova vertenza-
auto che Investirà l'azienda dopo un decennio di 
vuoto di contrattazione specifica. Molto può dipen­
dere dai lineamenti nuovi che il sindacato darà alle 
sue lotte e ai suol obiettivi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

UDO IADUEL 

del ruolo sindacale Bisogna però vedere co­
me resister» In questo miope e sottoculturale 
arroccamento, quando si troverà di fronte un 
sindacato che I problemi 11 pone in maniera 
del tutto nuova, moderna, lontana da stereoti­
pi antichi, cosi come Indicava Bolaffi 

E cosi come mi conferma Cesare Damiano, 
segretario della Flom torinese «A partire dal­
la elezione del consigli e dalla definizione 
della piattaforma per la vertenza Fiat, noi in­
tendiamo riprendere una contrattazione che 
soprattutto non potrà più apparire In alcun 
modo una riedizione deila architettura riven­
dicala degli anni Settanta, fondata sulla 
grande vertenza di gruppo con l'obiettivo di 
un controllo dagli investimenti al salarlo, del 
trasferimento della occupazione dal Nord al 
Sud e via dicendo Quello schema oggi sareb­
be improponibile Ma nemmeno vogliamo 
definire una linea minimalista fondala sul ri­
tocchi salariali e qualche accordo sul riunì, 
come e slato giocoforza fare negli anni Ottan­
ta quando premevano I cassintegrati da far 
rientrare No Oggi dobbiamo fondare le ri­
vendicazioni su problemi circoscntti, assu­
mendo le tematiche reali legale al ciclo pro­
duttivo e al lavoro operalo concreto, e non 
Importandole dall'estero Deve essere rilegit-
tlmato un sindacato diffuso radicato nel re­
parti, capace d! Incidere senza fiaccare la 
produzione Vogliamo una azienda in cui nes­
suna delle parti sia "piegata' dall altra» 

E ancora «Il sindacato dovrà evitare I rìschi 
degli appiattimenti Dovrà sapersi fare carico 
anche delle tematiche relative alle camere 
diversificate (dopo avere garantito minimi 
equi e uguali per tutti) Devono esserci spazi 
per la promozione Individuale nel quadro del­
la contrattazione collettiva E per tutto questo 
bisogna battere il disegno Fiat di costnngere 

La sconfitta dell'80 
la ripresa di oggi 

Parla Franca 
delegata 
diKvalta 
nato al reparto per Informarmi anche se sono 
In malattia e Infatti tomo ora dal medico A 
Rivalla slamo In 375 tesserate della Flom più 
donne che uomini lo ammiro molto I ragazzi 
che entrano ora in Fiat Ai tempi miei ci lene-
vano In prova solo 10 giorni non 18 mesi co­
me ora e poi allora non e era la disoccupazio­
ne di ora io andai al collocamento e entrai 
subito Come vivo? Non In città non mi piace 
Sto vicino Mio marito lavora alla Bertone, fan­
no la carrozzeria della Volvo Lui è solo 
iscritto al sindacato ma non è un attivista come 
me che non so stare da parte Lui però con me 
è più solidale di tanti che sono compagni ma 
con le mogli sono peggio che reazionari Lui 
non mi crea mal problemi anche quando vado 
a Roma per le manifestazioni Nell 85 ci an­
dammo Insieme a Roma ma ognuno con la 
sua azienda Abbiamo un figlio ma non vorrei 
mal che entrasse In Fiat Per ora è Iscritto al 
collocamento Con la Fiat ho un rapporto che 
non capisco nemmeno lo una sorte di passio­
ne Incubo Anche quando avevo I esaunmento 
nervoso e stavo a casa come uno straccio, 
telefonavo ogni giorno Non so amo quel casi­
no anche se poi odio I Ipocrisia che tante volle 
il senti Intorno Comunque so una cosa che 
non riuscirei mal a fregarmene che ne so a 
lasciare II sindacato a farmi I latti miei Non 
saprei mai fare la crumlra» OUB La catena di montaggio robotizzata della Fiat Une, in alte l'ingresso a Mirafiori 

il sindacato In un ruolo di puro "servizio", 
rigorosamente esterno al processo produtti­
vo Al contrario oggi l'informazione è essen­
ziale nella fabbrica informatizzata» 

Insomma il sindacato non parla di penaliz­
zare l'azienda né di inseguire «rivincite» che 
non larebbero che esasperare le ideologizza-
fiorii che In parte furono alle origini della 
aconfitta dell'Ottanta. 

Ma la Fiat come risponde? Perché un sin­
dacato dialogante ha un peso se I interlocuto­
re ha la cultura e la maturità per rispondere 
validamente A questo punto la sensazione è 
che In Fiat ci sia oggi macroscopica contrad­
dizione e dunque anche una qualche, serpeg­
giante e sotterranea divisione 

Il pugno di terrò di Romiti ha fatto il suo 
tempo anche politicamente e proprio il voto 
massiccio per I consigli in corso in queste 
settimane, con la «nuova voglia» di sindacato 
che denuncia, rappresenta una sconfitta per 
chi aveva concepito un complesso disegno 
all'unico scopo di toglierla per sempre quella 
«voglia» agli operai Accenti ambigui, sfuma­
ture, spiragli rispetto alle rigidità romiliane 
affiorano qua e là nelle interviste che alcuni 
dirigenti Fiat hanno cominciato a dare non 
solo a giornali «di parte loro», cosi come era 
uso un tempo, ma anche a giornali «altra», 
cioè sindacali come «Meta» o «Rassegna» E 
anche all'«Unltà» 

Con Maurizio Magnabosco, che è respon­
sabile delie relazioni interne e industriali della 
Fiat-auto, ho parlato per oltre un ora e mezza 
nel suo studio dove - come hanno scritto già 
in molti - campeggiano alcune vignette ironi­
che dell'Altan di Crpputi Magnabosco viene 
dalla contestazione sessantottina e, come è 
capitato a parecchi altri, è Unito dalla parte 

«Quando uscì 
l'articolo di Amendola» 

Parla Michele 
delegato 
Mirafiori 
• i TORINO Si chiama Michele Nieddu Sta 
alla Carrozzeria Mirafiori, manutenzione, 
quinto livello e solo un milione e 150mi!a lire 
al mese E delegato sindacale dal 71 Ha 38 
anni e venne da Sassari, alla Fiat, nel 68 Si 
è fatto tutto l'autunno caldo in pnma fila, si è 
fatto i «mitici» anni Settanta Cosi racconta i 
mesi e i giorni della sconfitta dell 80 

•Verso la fine del '78 si estese In fabbrica 
la forma di lotta dei cortei che andavano 
"alle fosse" e cioè nella parte finale di tutte 
le linee bloccando il lavoro di tulli La Rat 
allora dava la ' impossibilità lavoro" e man­
dava a casa tutti, anche quelli che non c'en­
travano È II che la lotta cominciò a sfuggire 
di mano al sindacato e nacque II casino La 
Fiat cominciò a fare la lista del famosi 61 
Nel 7 9 ricordo che uscì l'artìcolo di Amen­
dola su "Rinascita' Ci fu un grande discute­
re fra comunisti, ma anche fra t delegati e ali 
operai Gli extraparlamentari e quelli della 
Clsl attaccavano la Flom e II Pei usando 
quell'articolo e questo era una vergogna Poi 
cominciarono con le uscite dalla fabbrica e i 
blocchi stradai! e 11 i lavoratori ebbero il pri­
mo distacco dal sindacato Fra II 78 e 180 ci 
furono le ultime assunzioni come effetto del­
la pressione sindacale Poi vennero i 35 gior­
ni Io li ho vissuti drammaticamente Vedevi 

opposta di quella che da ragazzo considerava 
una barricata Non fa molta differenza so­
stanziale, ma certo è un modello di dirigente 
diverso, meno «militare», meno inamidato si 
curamente più scaltro e più dialettico, rispet­
to ai colonnelli tradizionali in Fiat La doman­
da chiave che avevo in testa e che poi toma e 
ritoma nella conversazione, è quella che è 
emersa fin qui, che ruolo Intende dare la Fiat 
al sindacato? E disposta, al di là delle chiac­
chiere e della propaganda, a coinvolgerlo 
nelle innovazioni dandogli credibilità e forza 
contrattuale reali? 

Magnabosco parte dagli anni Settanta, na­
turalmente, <• dice che a quel tempo ia Fiat 
aveva fatto «la scella politica», di dare un ruo­
lo alla contrattazione anche per quanto ri­
guardava la determinazione della produzio­
ne «Si decise di regolamentare insieme al " 
sindacato tutta la vita della fabbrica, non solo 
I livelli salariali ma tutto il capitolo del diritti 
dei lavoratori, dei disagi, della intensità dei 
ritmi, della previdenza SI arrivò cosi all'ac­
cordo integrativo del S agosto 71 La Fiat 
allora era convinta che fosse più facile risol­
vere i problemi con gli operai collettivamente 
piuttosto che individualmente» 

E come andò a finire? «Andò a finire che la 
Rat fu capace di far saltare il paternalismo 
vallettiano, ma in cambio non riuscì affatto a 
risolvere meglio I conflitti anzi Ogni accordo 
mangiava l'altro, e si andò avanti per contrat­
tazioni impossibili che alla fine resero la Rat 
totalmente subalterna, fino al punto che a fine 
anni Settanta sembrava non più conveniente 
costruire auto In questo paese» 

Questo schema di ragionamento serve al 
dingente Fiat per sostenere che il poco che si 
è poi ottenuto negli anni Ottanta da parte 
sindacale, deriva esclusivamente dal «tanto» 
che si era ormai ottenuto negli anni Settanta. 
Oggi comunque la Fiat, dice, «ritiene impen­
sabile un rapporto diretto con II lavoratore 
che prescinda dal sindacato» Questa è una 
affermazione che contraddice molto i veri 
comportamenti Fiat e perciò è significativa 

Ma, gli ho chiesto a quel punto, con quale 
tipo di sindacato volete avere a che fare? Sle­
te disposti a scambiare una contrattazione 
rapportata alle esigenze della produzione in 
cambio non delle solite noccioline ma di in­
formazioni vere, utili e preventive sulle inno­
vazioni di sistema? 

•Quando il sindacato ripete questa richie­
sta, dice Magnabosco, vorrei capire a quale 
punto del percorso produttivo esso Intende­
rebbe collocarsi Insomma la questione è tut­
ta qui che uso intende fare II sindacalo di una 
maggiore conoscenza del processi produttivi 
e delle innovazioni? Allo stato delle cose 
mancano segnali di una reale volontà produt­
tiva, cioè di una volontà di utilizzare le infor­
mazioni per usare gli impianti al meglio, e non 
soltanto per ribadire e allargare vincoli Cer­
to, lo ammetto, c'è ancora una forte diffiden­
za da parte nostra, ma giustificata dalla espe­
rienza, come ho spiegato» 

E tutta la produttività in più sulla quale ha 
lucrato in questi anni la Fiat senza contropar­
t e adeguate? 

•Intanto la maggior parte della accresciuta 
produttività è dovuta alla organizzazione nuo­
va e razionalizzazione della produzione, all'e­
liminazione dello stockaggìo e alla automa­
zione Ma ammetto che c e una parte da recu­
perare sul lato lavoro operaio Ebbene, se 
l'operaio lavora di più paghiamolo di più, ma 
solo se il sindacato è disposto a un collega 
mento ellettivo Ira produtuvità e salario Mi 
pare che perfino moltissime delle risposte al 
questionario che la Cgil ha distribuito fra gli 
operai nei giorni scorsi indichi una disponibi­
lità dei lavoratori verso questo rapporto Ma 
intendiamoci, se collegamento deve esserci 
con la produttività, deve essere reale, non 
apparente occorre cioè rendere variabile 
una parte del salarlo residuale È disposto a 
questo il sindacato? Più moderne relazioni 
industriali oggi si possono adottare purché 
però il sindacato esca dal generico-

Relazioni industriali moderne significano 
però anche fine «reale» dei vecchi autoritari­
smi, del reparti «speciali», delle discriminazio­
ni dissimulate «Diciamo, è la risposta, che 
nel quadro di un discorso nuovo, moderno 
anche certe vischiosità dell'antico, da tutte le 
parti, potranno essere definìuvamente supe­
rate» 

Una cosa è sicura, con l'SS un altro ciclo-
Fiat si è concluso Fuon finalmente dalle mi­
tizzazioni e dagli emblemi, forse un nuovo 
protagonismo delle ligure professionali che 
lavorano nel settore strategico dell'auto, una 
nuova «voglia» di contare e di crescere da 
parte di chi lavora, sta emergendo propno in 
questa pnmavera. 

che l'avversario, la Rat, ti stringeva nell'an­
golo e tu avevi poche carte in mano C era la 
stampa, 1 giornali che pubblicavano le pagi­
ne a pagamento della Fiat, ci fu il discorso di 
Umberto Agnelli sui 14 mila licenziamenti e 
noi non potevamo accettare così, stando 
buoni, quel ricatto Ma lì cominciai propno a 
vedere nel reparto lo sfaldamento dell unità 
sindacale Vennero 135 giorni e l'unico con­
forto fu lo schieramento del Pei al fianco 
nostro Per Berlinguer, quel giorno ai cancel­
li, ci fu entusiasmo vero, di tutu Ma certo 
poi, vedendo come gli altri falsavano e stru­
mentalizzavano quel discorso che avevo 
sentilo, capii che stavamo perdente A otto­
bre intanto arrivavano le lettere di cassa inte­
grazione a zero ore LI ci fu la spaccatura, il 
senso profondo della sconfitta andare avan­
ti non serviva, ma tornare indietro non si 
poteva Vennero Lama, Camiti e Benvenuto 
alle assemblee a spiegare I accordo dì Roma 
sui cassintegrati Avevamo lottato a Torino e 

Suel cedimento erano andati a firmarlo a 
orna. Penso che allora si sarebbe potuto 

ottenere qualche impegno di più dalla Rat 
Sentimmo il peso della sconfitta e ci fu 1 a-
marezza di vedere i capi del sindacato aggre­
diti dalle assemblee operaie Fu propno "ul­
timo atto Fu allora che la maggioranza dei 
lavoratori Rat stacco la spina dalsindacato» 

OUB. 
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